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IIInnnttteeerrrvvviiisssttteee   sssuuulll   PPPaaarrrtttiiitttooo   ddd’’’AAAzzziiiooonnneee:::   AAAllldddooo   GGGaaarrrooosssccciii   
IIIlll   ppprrriiimmmooo   cccooollllllaaabbbooorrraaatttooorrreee   dddiii   CCCaaarrrlllooo   RRRooosssssseeelllllliii   iiinnn   eeesssiiillliiiooo   
 

D: Conobbe Guido de Ruggiero lavorando nel Partito 
d'azione?  
R: Non nel Partito d'azione. Ricordo invece molto bene la sua 
figura di filosofo. Davano totale importanza alla storia, io ero 
scettico. De Ruggiero aveva posizione particolare rispetto a 
Croce. Non contò molto nel Pd'a, fu ministro ma lo 

accusarono di non aver fatto granché, ma non poteva fare di più, si 
comportò con decisione ed equilibrio. Di più forse aveva fatto Omodeo, 
ma facendosi un sacco di nemici, nel modello azionista: dà l'esempio, gli 
altri seguiranno. De Ruggiero creò una propria teoria politica, contro 

Croce. 
 
D: I rapporti con Croce? 
R: Croce col fascismo era stato neutralista, interventista quando era tardi. Nel primo 
dopoguerra io andai a Grenoble, primo anno d'emigrazione, 1924 o 25, e Croce non era ancora 
antifascista. A Berlino insegnavo italiano a due studenti tedeschi, uno ebreo. Il tedesco era 
liberale, ma accettò la situazione, l’ebreo lo trovai a Parigi, poi a Marsiglia, poi venne in Italia 
ad esercitarsi a Nemi, in una terra acquistata da mia moglie per consentire alle truppe in 
partenza per le terre di Israele i necessari esercizi di fuoco. 
 
D: Ricordi di prima linea! 
R: Ne ho tanti... Con Corrado de Ruggiero, figlio del filosofo, ho vissuto una grande esperienza, 
dovuta alla mia insofferenza a rimanere in ozio a Napoli - tra l'altro non sopportavo Longanesi, 
molto attivo, troppo spiritoso. Lo incontravo al Calascione, al Centro Italiano di Propaganda, 
dove conobbi Giaime Pintor che rifiutava il mio azionismo e preferiva il comunismo; il Sud, 
diceva, necessitava di una modernizzazione forzata. A Napoli la situazione era confusa per lo 
scoppio di una bomba alla Posta, persino sul discorso istituzionale le idee erano poco chiare. 
Pasquale Schiano era attivissimo come Croce, Omodeo, Sforza: un caos confuso che mi spinse 
a Roma, profittando di una missione.  
 
D: Questo ha avuto peso sulla scelta istituzionale? Se il Pd'a non avesse creato così intorno a 
sé il vuoto, non avrebbe avuto qualche chance in più?  
R: Era una scelta fatale quella istituzionale. Personalmente non avevo che ragioni di 
riconoscenza per il Principe Umberto, futuro re di maggio. Colonnnello di un reggimento di 
stanza a Cesana, aveva avuto rispetto per mia sorella ammalata di tubercolosi, portando la 
banda alle Casermette, per non infastidirla.  
 
D: Tornando al salto col paracadute.... 
R: Io e De Ruggiero fummo portati dopo Guidonia e paracadutati insieme da un aereo  italiano 
al servizio degli alleati - uno dei pochi. Tutto veniva utilizzato per la Jugoslavia, per aiutare Tito 
che aveva capacità mediatrici eccezionali. Gli Alleati lo favorirono a danno nostro nella 
questione dell'Istria. Noi avevamo avuto come istruzione di scendere sui Gradoni del Vivaro, 
dove si diceva fossero molti ufficiali italiani dispersi: ma erano stati spostati: restammo privi di 
indicazioni.  
 
D: Eravate esperti paracadutisti? 
R: Avevamo fatto cinque salti di addestramento ad Alberobello. Atterrati ai Gradoni, cercammo 
il prete che ci era stato indicato; ma lui nel frattempo aveva smesso di aiutare gli antifascisti, 
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diffidato dal Vaticano. Fallita anche la seconda indicazione, trovammo la gente, i contadini 
erano per la prima volta per gli Alleati. Tra l'altro De Ruggiero, biondo, chiaro, fu preso per 
americano, pur parlando romanesco. Potemmo dormire tranquilli all'aperto. De Ruggiero ebbe 
allora uno dei malanni di cui ha sempre sofferto, anche dopo - un compenso di quel fisico che 
non cedeva alle emozioni nemmeno nell'emozione dei lanci di prova. Ebbe bisogno di soccorso 
e lo accompagnai da un allievo del padre che era nei dintorni e ne ebbe cura finché non fu 
possibile trasferirlo in ospedale al Vaticano. Mi diede tre indirizzi, andai a Roma da Cattani, ero 
latore di una somma notevole, un milione di allora, soldi del governo alleato per il CLN, che 
consegnai con qualche dispiacere di Lussu, ad un ufficiale dell' esercito.  
 
D: Ha partecipato al Congresso di Roma? 
R: Molto attivamente; mi sono salvato dal dover votare contro Parri andandomene, non 
condividendo la sua mozione; al mio ritorno trovai con sorpresa che avevano vinto i suoi 
avversari. Leo Valiani, da sempre contro Parri, rimase nel partito, come altri: ma non fu più 
come prima, tanto che io ed altri che volevamo 'il taglio delle ali' ci adoperammo per 
ricostruirle, come aveva tentato di farci capire Foa a Roma. 
 
D: Lo sforzo di Foa non sortì il voluto effetto pacificatorio. 
R: A far saltare tutto fu Riccardo Lombardi. Lussu col suo primo discorso pareva con Parri, 
mentre lo combatteva; Lussu aveva la caratteristica di offendere tutti senza rendersene conto. 
Era convinto di vincere le elezioni, grazie anche alla forza conservata in Sardegna. Il partito 
con un altro sistema elettorale non avrebbe avuto delegati mentre così si arrivò ad un secondo 
congresso; mi pare in tutto i delegati fossero 11 delegati (Lussu in Sardegna ne ebbe 2) e 2 
Parri e La Malfa, con cui c’erano intellettuali di prestigio, Carlo Levi, De Ruggiero... Lussu 
anche con Levi si era distinto - "questa cosa di Oboli..." diceva a proposito del suo libro sul Sud 
dando inizio a goliardate, Codignola chiedeva con un cappello per terra l'obolo per Belisario… 
Codignola non era fatto per governare, lo era Spinelli, uomo molto abile nel governo.  
 
D: Spinelli meditava la politica europea? 
R: Infatti, più che al Pd'a pensava all'Europa. Aveva l’idea che fosse necessario farla coi 
comunisti italiani, che reputava diversi dagli altri comunisti europei: e difatti poi si fece 
eleggere nelle loro liste. Ma così ebbe voti e appoggio dei comunisti italiani, non dei francesi. 
Non che se tutti si fossero concentrati sul partito, le cose potessero essere diverse, il Partito 
d'azione da protagonista della Resistenza, doveva consolidarsi, e già Rosselli non era riuscito a 
unire comunisti e anarchici, le convivenze sono facili solo nel momento dell’azione... Il 
socialismo liberale non ha prevalso in Occidente… Ma Spinelli pensava all’Europa e La Malfa 
riuscì a realizzare subito ad una grande europeizzazione: non fu piccolo lavoro.  
 
D: La figura di Parri? 
R: Troppo esitante. Gli Alleati pensavano di dargli il comando che poi andò a Cadorna per 
l'esercito e lui si ritrasse più che per viltade per non sporcarsi le mani. 
 
D: E la Mazzini Society? 
R: Di Rosselli ero stato numero uno dell' apparato. Rosselli era un vero leader che accettava di 
non essere sempre il protagonista, ma che decideva ogni cosa. Quando non aveva voglia o 
tempo di intervenire, mandava me a rappresentarlo, pragmaticamente. In America invece chi 
aveva agito prima con lui e poi raccolto l’eredità dopo l’assassinio, era Tarchiani, che era stato 
molto attivo al "Corriere della Sera" e nell'attentato a Mussolini: era un eroe di guerra. Al 
tempo della Mazzini Society creata in America intorno alla famiglia Rosselli emigrata dopo la 
morte di Carlo e Nello Rosselli nel 1936, fui un attento moderatore delle azioni che si 
preparavano e meditavano. Il Bollettino della Mazzini Society lo curava Max Salvadori, fratello 
di Joyce Lussu. La Society preparava articoli per la miriade di giornali italiani che iniziarono a 
pubblicarsi ovunque, rooseveltiani, fascisti, filoamericani. Il nostro Congresso a Montevideo 
prese ottimi rapporti con Peron ed Evita, il Conte Sforza li attestava sinceri filoitaliani: per poco 
perdemmo la possibilità d'essere il loro paese più favorito.  
 
D: Nella Mazzini Society fu elaborata la scelta istituzionale?  
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R: Tarchiani era il suo uomo capitale con Cianca, un grande oratore. In America la questione 
istituzionale ebbe due momenti diversi, che vide prima tutti filomonarchici, mentre poi 
s’impose l'influenza americana che tramutò tutti in repubblicani. Tarchiani pensava che la 
monarchia poteva resistere, Max Ascoli fu invece sicuramente importante nel cambiamento: fu 
l’organizzatore del convegno di Montevideo, in cui rappresentò il Ministero degli Esteri 
Americano. Prezzolini invece vi  rappresentava l'OVRA, e si affrettava a comunicare presenze e 
azioni in Italia: lo stesso Moravia, che era allora in America, se la cavò per un pelo; Lionello 
Venturi fu invitato da Prezzolini a prendere un drink: rifiutò sdegnosamente, gliene disse 
quattro, Prezzolini fece orecchie da mercante. La scelta repubblicana quindi fu il frutto di 
questo gruppo di fuoriusciti anche privi di rancori speciali verso casa Savoia. Fu un'intuizione 
politica giusta per trovare una linea politica forte e in armonia con l’America, Ascoli fu centrale, 
Rosselli a suo tempo aveva fatto pace con lui ma gliel’aveva fatta sospirare.  
 
D: Non è stata questa scelta a far cadere sulla testa del Pd'a tutti i fulmini? 
R: Purtroppo forse è toccato al Partito d'azione di dare l'obolo per Belisario. Comunque non era 
facile sopravvivere alle correnti rapide dei tempi. Croce ebbe centralità per la sua statura 
intellettuale, per la lettera di Einstein. L'esperienza di "Giustizia e libertà" proseguirono 
Vittorelli e Terra in Egitto, ristampando vecchi articoli e scrivendone di nuovi, una dozzina di 
numeri poco diffusi in Italia. 
 
D: Il Pd'a poteva essere lo spazio dell’incontro tra liberalismo democrazia e socialismo, che 
portasse al dialogo. 
R: Doveva vivere Rosselli. Era un leader naturale, non esitava a mettersi in seconda linea, se 
altri erano efficaci. Non era niente Rosselli come eloquenza, Salvemini la definiva 
prezzoliniana: sua era invece la capacità di muoversi tra le cose nuove e le cose già maturate. 
Rosselli era in anticipo sul tempo. Le dimensioni del socialismo liberale, soffocate dal blocco del 
secondo dopoguerra, oggi forse possono essere viste diversamente.  
 


